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Le ricerche sul dialogo interreligioso sono in genere focalizzate sui criteri generali di incontro tra i modelli ideali di religione e le possibili compatibilità. Non è quasi mai messa in luce la specifica religiosità delle persone che praticano una religione. La ricerca sulle tipologie dei pellegrini del Giubileo [Cipolla, 2002, Cipriani, 2003], a cui lo scrivente ha partecipato [Masini, 2003] in Cipriani ha mostrato la possibilità di generalizzazione in idealtipi in altre esperienze di religiosità. 
Sono stati individuati sette idealtipi di religiosità:  il ritualista (bisogno di definire, difendere, ordinare e gestire l’ordine della legge. La sua religiosità si rivolge al Deus absconditus che ha dominato per secoli l’immaginario religioso con punti di contatto con la tradizione dualistica manichea); Il militante (l’uomo che agisce volendo realizzare la giustizia nell’ordine delle cose, spesso perseguita o viene perseguitato per il suo impegno ed è spinto dalla sua energia a dare il massimo con ardore). Il ricercatore (colui che vuole conoscere la verità e si spinge verso il nuovo, lo sconosciuto, con un approccio a metà tra il mistico e lo scienziato). L’emozionale (che cerca il piacere inteso come desiderio di vissuti intensi e coinvolgenti e di nostalgia nell’allontanamento.  Il convenzionale che vive nella «religione come memoria» e tradizione. L’intimista incline al processo penitenziale, al sacrificio ed alla purificazione ed al sacrificio. Il devoto caratterizzato dalla ricerca di attaccamento e di appartenenza al gruppo, alla comunità ed a Dio. Dalla analisi di queste tipologie  attraverso i dati raccolti sui pellegrini del Giubileo si è  intravista la possibilità di applicare tali categorie ad altre religioni ed analizzare la relazione tra i vari tipi di religiosità per osservare quali fossero le affinità (le simpatie) e le opposizioni (le antipatie) tra i diversi tipi di religiosità all’interno di una stessa religione o tra le diverse possibili religiosità in religioni diverse.

Obiettivo della ricerca è la comprensione delle ragioni psico sociologiche dei conflitti culturali e religiosi

Le teorie di riferimento in questi studi muovono dal concetto di sociabilità (M. Weber, G. Simmel, G. Gurvitch) attualizzato nella società post moderna come processo di proiezione di empatia sociosistemica (Ardigò). 
La tesi sostenuta è che gli ostacoli al dialogo interreligioso non sono solamente prodotti dalle resistenze ipostatizzate nelle teologie, ma sono radicati nelle visioni culturali e psicologiche inscritte nei vissuti religiosi dei gruppi e dei singoli. Inoltre le teologie sono particolari prodotti culturali, esito delle narrazioni dei plurimi modi di concepire la religiosità da parte della psicologia degli uomini, che si legittimano socialmente. 

La ricerca sui diversi modi di intendere la religiosità ha prodotto un questionario per la ricognizione degli atteggiamenti verso la religiosità propria e altrui, da parte di credenti in diverse religioni. 

Nel questionario veniva chiesto se la religione fosse la stessa dei genitori, della cultura di appartenenza originaria e della comunità sociale del luogo in cui il soggetto viveva allo scopo di valutare il consolidamento dell’appartenenza religiosa in funzione della comprensione dell'afferenza del soggetto ad una certa tipologia di atteggiamento religioso. 

I soggetti intervistati (con religiosità di matrice Cristiana con diverse confessioni (cattolici, ortodossi, valdesi, ecc.), Ebraica , Islamica , Buddhista , Religiosità new age , Atea.. I loro atteggiamenti verso la religiosità sono rilevati mediante domande con connotati di ambivalenza verso le altre forme di religiosità. 

L'ipotesi è che le opposizioni, e le antipatie, tra le diverse religioni possano dipendere più dalle caratteristiche psicologiche, e culturali, dei singoli piuttosto che dalle strutture dei riti e delle teologie. 

La correlazione tra il grado di afferenza alle tipologie e le preferenze date agli item di "antipatia" o di “simpatia” verso specifiche forme di religiosità (o attribuzioni di forma alle religiosità) pone una questione di affinità o di opposizione alle religioni in forma psicosociologica, che è stata verificata nel piccolo campione sottoposto al questionario.

L'insieme delle correlazioni evidenziava insofferenza tra il "ricercatore" e il "ritualista"; logoramento tra il "ricercatore" e il "conven​zionale"; incomprensione tra il "rituali sta" e l "'intimi sta"; ad esempio, oppure correlazioni importanti tra l"'emozionale" in relazione di disponibilità  verso il "devoto" ed il "devoto" aperto al sen​timentalismo dell"'emozionale", indipendentemente dalla religione praticata e confessata.
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